4° Hadith Nawawi

Detto di Ibn Masùd (r)

(((((((((
Da Abu Abdurrahmàn Ibn Masùd -che Allàh sia compiaciuto di lui: 

«Ci raccontò l'Apostolo di Allàh, il sincero, il meritevole di fiducia -che Allàh lo benedica e l'abbia in gloria: 

«In verità, la creazione di ciascuno di voi si svolge nel ventre di sua madre per quaranta giorni in forma di goccia, poi, per un tempo eguale, come aderenza e poi, per un tempo uguale, come embrione. 

A questo punto viene inviato a lui l'angelo, il quale soffia in lui lo spirito ed egli riceve il suo destino, ciò che ha avuto in sorte, con quattro parole:

· quanto al suo sostentamento,

· quanto alla durata della sua vita,

· quanto alla sua attività,

· e se è un disgraziato (destinato al Fuoco) o un beato (destinato al Paradiso).

Per Colui, all'infuori del Quale non c'è divinità!:

In verità, uno di voi fa quelle cose che fanno gli appartenenti alla famiglia del Paradiso, finché non resta tra lui ed esso, nient'altro che un braccio, ma se il suo destino è diverso, egli compie un'azione di quelle degli appartenenti alla famiglia del Fuoco e vi entra. 

E, in verità, uno di voi fa quelle cose che fanno gli appartenenti alla famiglia del Fuoco, finché non resta tra lui ed esso, nient'altro che un braccio, ma se il suo destino è diverso, egli compie un'azione di quelle degli appartenenti alla famiglia del Paradiso e vi entra», rif. Bukhàri e Muslim.

C'è unanimità riguardo la veridicità di questo detto, riportato da al-A'mash, da Zayd Ibn Wahb, da Ibn Masùd.

· Fu riportato che Muhammad Ibn Zayd (Yazìd) al-Isqàti disse: «Vidi il Profeta -che Allàh lo benedica e l'abbia in gloria- nel sonno e gli dissi: "O inviato di Allàh, il detto di Ibn Masùd «Ci raccontò l'Apostolo di Allàh, il sincero, il meritevole di fiducia -che Allàh lo benedica e l'abbia in gloria…»", rispose (saas): «Giuro con Colui che non ha consoci che glielo raccontai io - lo disse tre volte, e poi - che Allàh perdoni al-A'mash che lo raccontò, e che Allàh perdoni chi lo raccontò prima e dopo al–A'mash».
· Da al-A'mash, da Khaythama, Ibn Masùd (r) disse a proposito di "In verità, la creazione di ciascuno di voi si svolge nel ventre di sua madre per quaranta giorni in forma di goccia": «Quando la goccia cola nell'utero, si disperde in ogni capello e ogni unghia e lì rimane per quaranta giorni, poi scivola nell'utero diventando un'aderenza e così sarà la sua creazione».

· Da Màlik Ibn al-Huwairith, il Profeta -che Allàh lo benedica e l'abbia in gloria- disse: «Quando Allàh (SWT) desidera creare un servo, l'uomo accosta la donna poi il suo sperma si propaga in ogni arteria e membra di lei, quando è il settimo giorno Allàh -l'Altissimo- mette insieme la sua creazione, poi lo fa formare in ogni sua arteria, ad eccezione di Adamo…e che ti ha formato nel modo che ha voluto…Corano LXXXII. al-Infitàr, 8».

(  Le sue parole (saas): "poi, per un tempo eguale come un'aderenza, poi, per un tempo eguale, come embrione. A questo punto viene inviato a lui l'angelo, il quale soffia in lui lo spirito ed egli riceve il suo destino, ciò che egli ha avuto in sorte, con quattro parole: quanto al suo sostentamento, quanto alla durata della sua vita, quanto alla sua attività, e se è un disgraziato (destinato al Fuoco) o un beato (destinato al Paradiso)", significano che l'embrione subisce una metamorfosi fatta di tre tappe di quaranta giorni, per un totale di centoventi giorni.
Allàh -gloria a Lui, l'Altissimo- ricorda la trasformazione dell'embrione in diversi punti del Sublime Corano:

O uomini, se dubitate della Resurrezione, sappiate che vi creammo da polvere e poi da sperma e poi da un'aderenza e quindi da un pezzetto di carne, formato e non formato – così Noi vi spieghiamo – e poniamo nell'utero quello che vogliamo fino a un termine stabilito.  Corano XXII. al-Hajj, 5,

In verità creammo l'uomo da un estratto di argilla. Poi ne facemmo una goccia di sperma [posta] in un sicuro ricettacolo, poi di questa goccia facemmo un'aderenza e dell'aderenza un embrione; dall'embrione creammo le ossa e rivestimmo le ossa di carne. E quindi facemmo un'altra creazione. Sia benedetto Allàh, il Migliore dei creatori!                                Corano XXIII. al-Mu'minùn, 12,
in questo versetto Allàh -gloria a Lui l'Altissimo- nomina sette fasi per la creazione dell'uomo prima del soffio dello spirito.

· Ibn Âbbàs (r) diceva sempre che la creazione del figlio di Adamo è fatta di sette periodi, poi recitava questo versetto.

Gli fu chiesto (r) a proposito del coito interrotto (al-âzl); recitò: «In verità creammo l'uomo da un estratto di argilla. Poi ne facemmo una goccia di sperma [posta] in un sicuro ricettacolo, poi di questa goccia facemmo un'aderenza e dell'aderenza un embrione; dall'embrione creammo le ossa e rivestimmo le ossa di carne. E quindi facemmo un'altra creazione. Sia benedetto Allàh, il Migliore dei creatori!, Corano XXIII. al-Mu'minùn, 12, - poi disse- Ma qualcuno [all'infuori di Allàh] è capace di creare e lo si può descrivere con questo attributo?», in un'altra versione disse: «Nessun'anima muore prima di provare questa creazione».

· Fu raccontato che Rufàâ Ibn Nàfi' disse: «Erano seduti con me Omar, Ali, az-Zubair e Said (o Saad) e altri compagni del Profeta -che Allàh lo benedica e l'abbia in gloria. Discutevano a proposito dell'âzl, dissi: "Non vi è male", disse un uomo: "Alcuni dichiarano che è la 'piccola neonata' (al maw'ùdatu assughrà)", rispose Ali (r): "Non può essere neonata finché non subisce i sette passi: estratta dall'argilla, poi goccia di sperma, poi aderenza, poi embrione, poi la creazione delle ossa, poi il rivestimento delle ossa con la carne, poi diventa un'altra creazione", disse Omar (r) [ad Ali (r)]: "Giusto! Che Allàh allunghi la tua esistenza."».

Alcuni Ulema hanno accordato, alla donna, il permesso di poter abortire prima che lo spirito venga insufflato, rendendo questa caso uguale ad al-âzl. Ma questo parere è debole, perché l'embrione è un essere umano già presente e già modellato, invece nell'âzl non c'è nessun embrione, anzi l'âzl è un metodo per evitare la formazione dell'embrione.

· Ovviamente, se Allàh (SWT) vuole, l'âzl non ostacolerà la formazione, il Profeta -che Allàh lo benedica e l'abbia in gloria- rispose, quando gli fu chiesto dell'âzl: «Lo potete fare, ma in verità è Allàh il Creatore di ogni anima che respira».

Al-Hanàbilah sostengono che non si può abortire l'embrione anche se è ancora un'aderenza, perché essa è un essere umano, al contrario della goccia, dalla quale potrebbe non esserci l'embrione.

· Il Profeta -che Allàh lo benedica e l'abbia in gloria- disse: «La goccia rimane quaranta giorni nell'utero senza subire modificazioni, dopo i quaranta giorni diventa un'aderenza, poi un pezzetto di carne, poi ossa, se Allàh vuole completare questa creazione, manda l'angelo…», estr. da Imàm Ahmed.
· Da Abu Wà-il, da Ibn Masùd (r), il Profeta -che Allàh lo benedica e l'abbia in gloria- disse: «Quando la goccia si stabilisce nell'utero, rimane così per quaranta giorni, poi un'aderenza per altri quaranta, poi ossa per altri quaranta, poi Allàh riveste le ossa con la carne».

La versione di Imàm Ahmed indica che l'embrione viene coperto di carne solo dopo centosessanta giorni. Questo sicuramente è sbagliato perché dopo centoventi giorni viene soffiato lo spirito come vediamo ora.

· Il detto riferito da Hudhayfah Ibn Asìd mostra che la creazione delle ossa e della carne avviene nei primi giorni della 2^ quarantina.

Il Profeta -che Allàh lo benedica e l'abbia in gloria- disse: «Quando la goccia raggiunge quarantadue giorni Allàh manda un angelo, così Egli (SWT) la modella, crea il suo udito, la sua vista, la sua pelle, la sua carne e le sue ossa, poi l'angelo dice: "O Signore! Maschio o femmina?", e Allàh applica ciò che Egli vuole e l'angelo scrive, poi dice: "O Signore! La sua lunghezza di vita?", e Allàh fa quel che Egli vuole e l'angelo scrive, poi dice: "O Signore! Il suo sostentamento?", e Allàh mette ciò che Egli vuole e l'angelo scrive, poi l'angelo esce con il libro in mano senza aggiungere o togliere a quel che gli fu ordinato».

Questo detto, così a vista, prova che la formazione dell'embrione e la creazione dell'udito, della vista, della pelle, della carne e delle ossa avviene nei primi giorni della 2^ quarantina.

I sapienti di medicina dicono quel che va d'accordo con il detto di Hudhayfah Ibn Asìd: «Quando lo sperma raggiunge l'utero, esso sintetizza della crema e della schiuma per sei o sette giorni, in questi inizia la formazione della goccia senza partecipazione alcuna da parte dell'utero, poi con la partecipazione inizia l'allungamento di filamenti e puntini dopo tre giorni circa. Dopo sei giorni, cioè il quindicesimo dal concepimento, il sangue raggiunge ogni parte della goccia diventando così aderenza. Le membra, poco a poco, si distinguono staccandosi le une dalle altre crescendo grazie alla morbidezza del midollo spinale. Dopo nove giorni, la testa si stacca dalle spalle e le dita dalle membra. In alcuni casi la distinzione è evidente, in altri no».

Dicono gli embriologi: «La formazione del maschio avviene non prima di quarantacinque giorni. Il periodo medio per la formazione dell'embrione è di trentacinque giorni, invece per la femmina non prima di quaranta giorni».

· Fu riportato che Ibn Masùd (r) disse che la formazione dell'embrione avviene anche prima della 3^ quarantina.

Da ash-Shaâbi, da Îlqimah, Ibn Masùd (r) disse: «Quando la goccia si stabilisce nell'utero, viene l'angelo e la prende in mano e dice: "O Signore! Formata o non formata?", se la risposta è: "Non formata", non ci sarà nessuna creazione e l'utero scarta la goccia sotto forma di sangue, invece se viene detto: "Formata", l'angelo chiede: "O Signore! Maschio o femmina, disgraziato o beato, la sua lunghezza di vita, la sua attività e in quale terra morirà?", poi dice alla goccia: "Chi è il tuo Signore?", risponde: "Allàh", chiede: "Chi è il tuo Sostentatore?", risponde: "Allàh", poi viene detto all'angelo: «Vai alla Madre del Libro nella quale troverai il racconto della vita di questa goccia», poi viene creata e vive la sua vita, gode del suo sostentamento e cammina verso il suo destino finché arriva la sua ora», poi ash-Shaâbi recitò il versetto: 

O uomini, se dubitate della Resurrezione, sappiate che vi creammo da polvere e poi da sperma e poi da un'aderenza e quindi da un pezzetto di carne, formato e non formato - così Noi vi spieghiamo - e poniamo nell'utero quello che vogliamo fino a un termine stabilito. 

                                                                                                                         Corano XXII. al-Hajj, 5.

Quando l'aderenza diventa un pezzetto di carne, rientra poi nella quarta fase di creazione diventando così un essere vivente. Se essa non fosse formata verrebbe poi espulsa dall'utero sottoforma di sangue, e se è formata diviene poi un essere vivente», estr. Ibu Hàtim e altri.

· Fu riportato, in un'altra versione, che Ibn Masùd (r) confermò che la formazione non avviene prima che passino ottanta giorni: 

Riferì as-Seddiy, da Abu Màlik, da Abu Sàlih, da Ibn Âbbàs (r) e da Murrah al-Hamadàni, da Ibn Masùd (r), e da alcuni compagni del Profeta (saas) che, a proposito del versetto: 

È Lui che vi plasma come vuole negli uteri…                                                               Corano III. al-Imràn, 6,

Ibn Masùd (r) disse: «Quando la goccia si stabilisce nell'utero, rimane nel corpo per quaranta giorni, poi diventa un'aderenza per altri quaranta, poi diventa un pezzetto di carne per altri quaranta. 

Se sarà creata, Allàh manda un angelo per plasmarla, l'angelo porta con sé della polvere, tra le dita e la mischia con il pezzetto di carne, poi la impasta, poi la plasma come gli viene ordinato, poi dice: "O Signore! Maschio o femmina? Disgraziato o beato? Che sostentamento avrà? Quanto vivrà? Che attività e destino avrà?", Allàh (SWT) dice quel che sarà e l'angelo scrive. Quando morirà verrà sepolto dove è stata presa la polvere», estr. da Ibn Jàbir at-Tabari nel suo Tafsìr.

Ma as-Seddiy riferisce in modo confuso, tra l'altro l'Imàm Ahmed non condivide la maniera utilizzata da as-Seddiy di raccogliere diversi racconti per un'unica spiegazione, come faceva as-Seddiy nei confronti di al-Wàqidiy che raccoglieva diversi racconti per una spiegazione.

Alcuni giuristi (fuqahà') hanno spiegato, alla lettera, il detto di Ibn Masùd dicendo: «Il periodo minimo per la creazione è evidentemente di ottantuno giorni, perché l'aderenza non si trasforma a carne se non nella 2^ quarantina e non si crea e si plasma se non dopo questa trasformazione».

Dicono gli Hanàbilah e ash-Shàfiîyah: «Basandosi su questo fondamento, il ritiro legale (al-îddah) non è ancora finito e la madre del bambino non viene liberata [se essa è schiava] se non per aderenza formata. Il tempo minimo di formazione è di ottantuno giorni».

Disse l'Imàm Ahmed a proposito dell'aderenza: «È sangue del quale la creazione non è evidente, se essa non si è formata il ritiro legale è finito, e la donna è fecondabile o no? Se non ci sono sintomi [di gravidanza], conosciuti solo da donne esperte*, se esse testimoniano, la loro testimonianza è accettata. In questo caso, per la maggior parte degli Ulema non c'è differenza se il ritiro legale termina prima o dopo i quattro mesi».

*n.d.t.: oggi, anche dalle analisi di gravidanza.

(  Il detto in esame mostra che il soffio dello spirito avviene solo dopo che l'angelo ha prescritto l'avvenire dell'embrione, cioè dopo centoventi giorni.

· Anche la versione di al-Bukhàri dice la stessa cosa: «…e gli viene mandato un angelo ordinandogli quattro parole e poi gli viene soffiato lo spirito…», in questa versione è chiaro che il soffio avviene dopo che l'angelo ha scritto.

· Invece la versione estratta da al-Bayhaqi nel suo libro "Il destino" (Al-qadar): «…poi gli viene mandato l'angelo, ne soffia lo spirito e gli ordina quattro parole…», anticipa il soffio dello spirito rispetto alla scrittura.

Forse questo è quanto capirono i trasmettitori o è solo una classificazione delle informazioni che non tocca l'oggetto sul quale furono informati.

In ogni caso il detto di Ibn Masùd (r) prova che il soffio avviene solo dopo la scrittura dell'angelo, cioè dopo quattro mesi e dopo il termine della 3^ quarantina.

· Fu riportato che i compagni del Profeta -che Allàh lo benedica e l'abbia in gloria- dissero che il soffio si verifica dopo quattro mesi dal concepimento come è dichiarato, letteralmente, nel detto di Ibn Masùd.

· Fu riportato da Zayd Ibn Ali, da suo padre che Ali disse: «Quando la goccia compie quattro mesi, Allàh manda un angelo per soffiare lo spirito nelle oscurità; Allàh (SWT) dice: E quindi facemmo un'altra creatura, Corano XXIII. al-Mu'minùn, 14», estr. Ibn Abu Hàtim; detto con trasmissione interrotta.

· Ibn Âbbàs disse: «Quando la goccia si stabilisce nell'utero, rimane per quattro mesi e dieci giorni, poi viene soffiato lo spirito, poi rimane per quaranta giorni, poi viene mandato l'angelo il quale apre all'embrione la scatola cranica e scrive se è disgraziato o beato», trasmissione in discussione.

L'Imàm Ahmed si basò sul detto di Ibn Masùd (r) che lo spirito viene soffiato dopo quattro mesi per la 'preghiera del morto' da recitare in caso di morte, solo se lo spirito sia già stato insufflato.

· Fu riportato che l'Imàm Ahmed disse: «Se il feto compie quattro mesi e dieci giorni, in questi ultimi dieci giorni viene soffiato lo spirito e [in caso della morte del feto] si farà la preghiera del morto».

· Rispose Ibn al-Mussayyib quando gli fu chiesto a proposito dei dieci giorni, oltre ai quattro mesi, per il ritiro legale (al-îddah) in caso di morte del coniuge: «In quei dieci giorni viene soffiato lo spirito nell'embrione».

Gli embriologi dicono: «Se il feto si plasma in trentacinque giorni, si muoverà in settanta e nascerà dopo duecentodieci giorni, cioè sette mesi in tutto, magari anticiperà di qualche giorno e magari ritarderà nella formazione e la nascita. E se il feto si forma in quarantacinque giorni, si muoverà in settanta e nascerà dopo duecentosettanta giorni con un totale di nove mesi e Allàh ne sa di più».

(  Per la scrittura dell'angelo, il detto di Ibn Masùd (r) prova che avviene dopo quattro mesi.

· Da Anas (r), il Profeta -che Allàh lo benedica e l'abbia in gloria- disse: «Allàh incarica un angelo per l'utero che dice: "O Signore! È goccia o aderenza o pezzetto di carne?", se Allàh vuole la creazione, l'angelo dice: "O Signore! Maschio o femmina, disgraziato o beato, che sostentamento e lunghezza di vita avrà?", poi tutto viene scritto nel ventre della madre», nei Sahìhayn.
Questo detto, così palesemente, combacia con quello di Ibn Masùd (r), ma non specifica il momento della scrittura.

· Il detto di Hudhayfah Ibn Asìd, già citato, prova che la scrittura avviene nei primi giorni della 2^ quarantina.

· Muslim estrasse, in versione diversa, il detto di Hudhayfah Ibn Asìd, il Profeta -che Allàh lo benedica e l'abbia in gloria- disse: «L'angelo entra nella goccia dopo che essa si è stabilita nell'utero per quaranta o quarantacinque giorni e dice: "O Signore! Disgraziato o beato?" poi l'angelo scrive, dice ancora: "O Signore! Maschio o femmina?" poi l'angelo scrive e vengono confermate anche la sua attività, destino, lunghezza di vita e il suo sostentamento, poi il libro viene chiuso senza aggiungere né togliere».

· Da Jàbir (r), il Profeta -che Allàh lo benedica e l'abbia in gloria- disse: «Quando la goccia si stabilisce nell'utero per quaranta giorni, viene mandato l'angelo e dice: "O Signore! Disgraziato o beato?…", riportato da Imàm Ahmed.

· Il detto, già citato, da ash-Shaâbi prova che l'angelo scrive mentre l'embrione è ancora una goccia.

Fu riportato che un gruppo di sahàbah disse che la scrittura avviene durante la 2^ quarantina:

· Abdullàh Ibn Âmr Ibn al-Â's disse: «Dopo che la goccia ha trascorso quaranta giorni nell'utero della donna, arriva l'angelo e la scuote, poi sale con essa dal Misericordioso e dice: "Creala, o Migliore dei creatori", poi Allàh applica ciò che vuole, poi viene restituita all'angelo e dice: "O Signore! Prematuro o a termine?", gli viene spiegato cosa fare, poi dice: "O Signore! Vivrà poco o a lungo?", gli viene spiegato cosa fare e dice: "O Signore! Uno o gemelli?", e gli viene spiegato cosa fare, poi dice: "O Signore! Maschio o femmina?", si spiega a lui cosa fare, poi dice: "O Signore! Disgraziato o beato?", e gli viene spiegato cosa fare, poi dice: "O Signore! Decretagli il suo sostentamento", e gli viene decretato il sostentamento e la lunghezza di vita con i quali l'angelo torna indietro. Giuro per Colui che trattiene la mia anima, che non avrà se non ciò che fu decretato», estr. al-Alikà-i.
· Abu Dharr (r) disse: «Lo sperma trascorre quaranta giorni nell'utero, poi arriva l'angelo degli spiriti e sale con esso dal Misericordioso -gloria a Lui, l'Altissimo- e dice: "O Signore! Maschio o femmina?", e Allàh (SWT) decreta ciò che desidera, poi dice: "O Signore! È disgraziato o beato?", poi viene scritto ciò che gli è destinato», poi Abu Dharr recitò: 

Glorifica Allàh ciò che è nei cieli e sulla terra, Sua la Sovranità, Sua la Lode Egli è Onnipotente. Egli è Colui che vi ha creati: fra di voi vi è chi non crede e chi crede e Allàh osserva quello che fate. Egli ha creato i cieli e la terra in tutta verità, e vi ha plasmato in una forma armoniosa. Verso di Lui è il divenire. Corano LXIV. at-Taghàbun, 1-3.», estr. Ibn Abu Hàtim.
Tutti questi detti combaciano perfettamente con il detto di Hudhayfah Ibn Asìd.

Abbiamo già citato che, da Ibn Âbbàs (r), la scrittura dell'angelo avviene dopo quaranta giorni dal soffio dello spirito, sulla catena di trasmissione del detto riportato da Ibn Âbbàs (r) c'è discussione.

In base a questi detti, alle tracce e al detto di Ibn Masùd (r), alcuni Ulema sostengono che la scrittura dell'angelo avviene due volte, o una avviene nel cielo e l'altra nel ventre della madre. 

Ma quel che appare -e Allàh è il più Sapiente- è che il soffio è uno o forse ciò cambia a seconda dell'embrione: ad alcuni lo spirito viene soffiato dopo la prima quarantina, ad altri dopo la terza, o si può dire che la parola 'poi' nel detto di Ibn Masùd intenda il succedersi delle informazioni e non il loro oggetto e Allàh -gloria a Lui, l'Altissimo- ne sa di più.

Alcuni degli Ulema, venuti dopo, sostengono che la scrittura avviene all'inizio della 2^ quarantina come è citato nel detto di Hudhayfah Ibn Asìd, dicendo: «La scrittura fu citata nel detto di Ibn Masùd dopo il 'pezzetto di carne' anche usando l'espressione 'poi' perché la citazione dei tre periodi in cui l'embrione si trasforma da goccia ad aderenza poi a pezzetto di carne, senza interruzione, è più bella e fine per lo stile dell'esposizione».

Questo è provato da: 

…e che dall'argilla ha dato inizio alla creazione dell'uomo, quindi trasse la sua discendenza da una goccia d'acqua insignificante, quindi gli ha dato forma e ha insufflato in lui del Suo Spirito.

Corano XXXII. as-Sajda, 7-9.

L'uomo, nel versetto citato, sarebbe Adamo -pace su di lui. 

È ben noto che la formazione armoniosa e il soffio dello spirito fu prima che Allàh (SWT) creasse la discendenza di Adamo (da una goccia d'acqua insignificante), ma poiché si tratta dell'Onnipotenza di Allàh (SWT) nella creazione di Adamo e della sua discendenza, sono citate l'una dopo l'altra; e la formazione di Adamo e il soffio dello spirito sono verso la fine dell'espressione e Allàh -gloria a Lui, l'Altissimo- è il più Sapiente.

(  In ogni caso la scrittura per l'embrione non è quella che riguarda i destini decretati prima della creazione delle creature, dice Allàh -gloria a Lui, l'Altissimo: 

Non sopravviene sventura né alla terra né a voi stessi, che già non sia scritta in un Libro prima ancora che [Noi] la produciamo.                                                                         Corano LVII. al-Hadìd, 22.

· Da Abdullàh Ibn Âmr, il Profeta (saas): «In verità, Allàh ha decretato i destini delle creature cinquantamila anni prima di creare i cieli e la terra», nel Sahìh Muslim.

· Da Ûbàdah Ibn as-Sàmit (r), il Profeta (saas) disse: «Quando Allàh creò la penna, disse: "Scrivi!" e fu prestabilito ciò che sarà fino all'Ultimo Giorno».
(  Abbiamo visto nel detto di Ibn Masùd (r) che quando l'angelo chiede del destino della goccia, gli viene detto di consultare la Madre del Libro dove troverà il racconto di questa goccia.
Ci sono molte tradizioni a proposito della Madre del Libro, riguardo alla beatitudine e all'infelicità:

· Da Ali (r), il Profeta -che Allàh lo benedica e l'abbia in gloria- disse: «Non c'è nessun'anima vivente alla quale non sia stato destinato il suo posto in Paradiso o all'Inferno e prescritta beata o disgraziata», un uomo chiese: "O Profeta, non è meglio confidare sulla Madre del Libro e tralasciare le opere?", rispose: «No! Datevi da fare che ogni cosa è facile per quel che fu creata: furono rese facili le cose beate per la gente della beatitudine e furono rese facili le cose infelici per la gente dell'infelicità - poi recitò: 
Invero i vostri sforzi divergono. A chi sarà stato generoso e timorato e avrà attestato la verità della cosa più bella, faciliteremo il facile; a chi invece sarà stato avaro e avrà creduto di bastare a se stesso, e tacciato di menzogna la cosa più bella, faciliteremo il difficile…Corano XCII. al-Layl, 4-10.», nei Sahìhayn.

Questo detto prova che la beatitudine e l'infelicità furono già prescritte e sono a misura delle opere e che le opere furono rese facili a seconda che uno sia beato o disgraziato.

· Da Îmràn Ibn Hasìn: Un uomo chiese: "O Profeta, è distinta la gente del Paradiso da quella dell'Inferno?", rispose:  «Sì», chiese: "E a che cosa servono le opere?", rispose: «Ognuno fa quello per cui fu creato o ciò che gli fu reso facile»., nei Sahìhayn.

Il detto in esame prova anche che la beatitudine e l'infelicità sono legate alle opere finali, ovvero prima di morire.

· Da Sahl Ibn Saâd, il Profeta -che Allàh lo benedica e l'abbia in gloria- disse: « È solamente per la loro conclusione che le opere valgono», nel Sahìh al-Bukhàri.

· Da Âisha (r), il Profeta -che Allàh lo benedica e l'abbia in gloria- disse: «È solamente per la loro conclusione che le opere valgono», nel Sahìh Ibn Hibbàn.

· Da Muâwiyyah (r), il Profeta -che Allàh lo benedica e l'abbia in gloria- disse: «È solamente con la fine che le opere valgono come [il cibo] nel recipiente: se è buona la parte superiore è buona anche quella inferiore, ma se è cattiva la parte alta lo è anche quella bassa», nel Sahìh Ibn Hibbàn.

· Da Abu Hurayrah (r), il Profeta -che Allàh lo benedica e l'abbia in gloria- disse: «In verità un uomo compie per lungo tempo opere della gente del Paradiso poi conclude con quelle della gente dell'Inferno e in verità un uomo compie per lungo tempo opere della gente dell'Inferno poi conclude con quelle della gente del Paradiso», nel Sahìh Muslim.

· Da Anas (r), il Profeta -che Allàh lo benedica e l'abbia in gloria- disse: «Non illudetevi [delle buone opere] delle persone finché ne vedrete la conclusione: uno compie per lungo tempo opere pie: se morisse entrerebbe in Paradiso, poi si converte a fare quelle cattive e uno compie per lungo tempo opere cattive se morisse entrerebbe all'Inferno, poi si converte a fare quelle pie», estr. Imàm Ahmed.

· Da Âisha (r), il Profeta -che Allàh lo benedica e l'abbia in gloria- disse: «In verità un uomo compie opere della gente del Paradiso ed egli è iscritto nel libro della gente dell'Inferno, quando si avvicina la sua Ora si converte a fare opere della gente del Fuoco, poi muore e vi entra, e in verità un uomo compie opere della gente del Fuoco ed egli è iscritto nel Libro della gente del Paradiso, quando si avvicina la sua Ora si converte a fare opere della gente del Paradiso, poi muore e vi entra», estr. Imàm Ahmed.

· Ibn Âmr (Ibn Omar) (r) disse: «Uscì il Profeta -che Allàh lo benedica e l'abbia in gloria- verso di noi con due Libri in mano e disse: «Sapete cosa sono questi due Libri?», rispondemmo: "No, o Inviato di Allàh, se non sei tu ad informarci", disse: «Quello nella mia mano destra è un Libro dal Signore dei mondi in cui ci sono i nomi della gente del Paradiso e i nomi dei loro avi e le loro tribù, poi fu sigillato senza mai aggiungere né togliere - poi disse di quello nella mano sinistra: Questo è un Libro del Signore dei mondi in cui ci sono i nomi della gente del Fuoco e i nomi dei loro avi e le loro tribù, poi fu sigillato senza mai aggiungere né togliere», chiesero i compagni: "Allora a che cosa servono le opere se tutto è predecretato?", rispose: «Saldate i vostri conti e datevi da fare: colui che è destinato al Paradiso concluderà con le opere della gente del Paradiso, anche se facesse qualsiasi azione e colui che è destinato al Fuoco concluderà con le opere della gente del Fuoco, anche se facesse qualsiasi azione. - poi disse: Il vostro Signore ha concluso con i Suoi servi, un gruppo in Paradiso e un gruppo nel Fuoco».», estr. Imàm Ahmed, an-Nisà-i' e at-Tyrmidhi. 

In un'altra versione con un'aggiunta da Ali(r), il Profeta -che Allàh lo benedica e l'abbia in gloria- disse: «…L'uomo del Paradiso concluderà con le opere della gente del Paradiso e l'uomo del Fuoco concluderà con le opere della gente del Fuoco, anche se facesse qualsiasi azione», estr. at-Tabaràni.

· Da Sahl Ibn Saâd, quando il Profeta -che Allàh lo benedica e l'abbia in gloria- s'incontrò [per il combattimento] con gli associatori (al-mushrikùn), tra i suoi compagni c'era un uomo che non tralasciava nulla senza perseguitarla con la sua spada [per colpirla]. 

Dissero: «Nessuno di noi è così bravo come il tale», disse (saas): «Egli è nel Fuoco», disse un uomo: «Io lo accompagnerò e lo seguirò». Il tale fu gravemente ferito: si affrettò a morire, poggiò la sua spada per terra e la sua punta sul suo petto e si uccise. 

L'uomo che lo seguiva, andò dal Profeta (saas) e disse: «Io testimonio che tu sei l'Inviato di Allàh» e gli raccontò l'accaduto, il Profeta -che Allàh lo benedica e l'abbia in gloria- disse: «In verità l'uomo compie opere della gente del Paradiso, come appare alla gente, ed egli è tra la gente del Fuoco, e in verità un uomo compie opere della gente del Fuoco, come appare alla gente, ed egli è tra la gente del Paradiso», aggiunse il Bukhàri: «In verità le opere dipendono dalla loro conclusione».

Le sue parole (saas): «come appare alla gente» indicano che la realtà delle cose è il contrario di quel che pare e che la conclusione con le cattive azioni è causata da malizie e cattiva intenzione nascoste dal servo e di cui la gente non sa nulla, perciò questa caratteristica nascosta implica una rovinosa fine al momento della morte. 

Ugualmente l'uomo può compiere azioni della gente del Fuoco, ma intimamente la persona racchiude un elemento di bene che lo porta, prima di morire, a compiere opere che implicano una buona conclusione.

· Disse Abdelazìz Ibn Abu Dàwùd: «Ho assistito alla morte di un uomo mentre gli suggeriscono la shahàdah: Là ilàha illa Allàh , le ultime parole prima di morire furono che egli era miscredente di quel che gli dicevano, poi morì in questo stato. Poi chiesi chi fosse, era un bevitore incallito». 

Abdelazìz diceva sempre: «Temete i peccati che per essi quello lì fu rovesciato nel Fuoco».

Infine, la conclusione dipende dai precedenti e ogni cosa è prescritta nella Madre del Libro e ciò aumentava la paura dei nostri avi -che Allàh si compiaccia di tutti loro- per la cattiva fine. 

Tra l'altro, alcuni di essi diventavano tristi quando ricordavano il destino.

Fu detto che i cuori dei giusti sono legati alla conclusione, e dicono: «Come sarà la nostra fine?». E i cuori dei favoriti sono legati alle prescrizioni, e dicono: «Che cosa ci fu prescritto?».

· Alcuni compagni piangevano al momento della morte del Profeta -che Allàh lo benedica e l'abbia in gloria, fu chiesto loro il perché, dissero: «Abbiamo udito il Profeta (saas) dire: «In verità Allàh (SWT) afferra le Sue creature due volte e dice: "Questo gruppo in Paradiso e quest'altro all'Inferno" ed io non so da che parte sono».»

· Alcuni avi dissero: «Nessun'occhio ha pianto veramente se non per la Madre del Libro».

· Disse Sufyàn a qualche persona pia: «Hai mai pianto a proposito della Sapienza di Allàh riguardo la tua fine?», rispose: «Non riesco mai ad essere felice».

Un'inquietitudine pesante prese Sufyàn per il suo destino e la sua conclusione, piangeva e disse: «Ho paura di essere iscritto, nella Madre del Libro, disgraziato», poi pianse e disse: «Ho paura che mi venga portata via la fede durante la morte».

· Màlik Ibn Dinàr vegliava tutta la notte tenendo la sua barba e dicendo: «O Signore! Tu conosci gli abitanti del Paradiso e quelli dell'Inferno, in quale Dimora sta Màlik?».

· Disse Hàtim al-Asamm: «Quello il cui cuore trascura quattro cose è illuso perciò è meglio che stia in guardia:

1 - l'infelicità: quando verrà detto questi in Paradiso e questi nel Fuoco, e non sa da che parte sta,

2 - quando era un embrione e l'angelo chiamò con l'infelicità e la beatitudine, e non sa se è disgraziato o beato,

3 - la pericolosità del Giorno del Giudizio, e non sa se riceve la notizia del compiacimento, o meno, di Allàh -gloria a Lui, l'Altissimo,

4 - quando gli uomini usciranno dispersi e non sa che sentiero prenderà».

· Disse Sahl at-Tastari: «Chi desidera ha paura di essere tentato coi peccati e il sapiente ha paura di essere tentato con la miscredenza».

Perciò, i compagni del Profeta (saas) e i pii predecessori avevano paura di cadere nell'ipocrisia e li prendeva l'inquietudine e l'impazienza per essa.

Il credente teme l'ipocrisia minore e teme che essa lo prenda verso la fine convertendosi in ipocrisia maggiore che determina la peggior conclusione.

· Il Profeta -che Allàh lo benedica e l'abbia in gloria- diceva sempre invocando Allàh (SWT): «O Tu che converti i cuori consolida la Tua Religione nel mio cuore», gli fu chiesto: «O Messaggero di Allàh, abbiamo creduto in te e in tutto ciò che ci hai portato, hai paura per noi?», rispose: «Sì, in verità i cuori sono tra due delle Dita del Misericordioso -gloria a Lui, l'Altissimo- li converte come vuole», estr. Imàm Ahmed e at-Tyrmidhi dal detto di Anas.

· Da Umm Salamah (r), il Profeta -che Allàh lo benedica e l'abbia in gloria- invocava Allàh dicendo sempre: «O Tu che cambi cuori come vuoi, consolida la Tua Religione nel mio cuore», Umm Salamah disse: «O Inviato di Allàh! È vero che i cuori si convertono?», rispose: «Sì, non c'è nessun essere umano senza che il suo cuore sia tra due delle Dita di Allàh, se Egli (SWT) vuole, il servo sarà sulla retta via, se Egli (SWT) non vuole, il servo sarà tra i perdenti», estr. Imàm Ahmed.

Chiediamo ad Allàh -gloria a Lui, l'Altissimo- di non lasciare che i nostri cuori si perdano dopo che li ha guidati e che ci conceda misericordia da parte Sua, in verità Egli è Colui che dona.

· Disse Umm Salamah: «O Inviato di Allàh! Mi insegni qualche invocazione?», disse (saas): «Certo, devi dire: "O Allàh! Signore di Muhammad (saas) perdona i miei peccati e fai sparire la collera dal mio cuore e proteggimi dall'errore finché sono viva"».

· Abdullah Ibn Âmr disse: «Ho udito il Profeta -che Allàh lo benedica e l'abbia in gloria- dire: «In verità i cuori dei figli di Adamo sono tra due delle Dita del Misericordioso -gloria a Lui, l'Altissimo- come fossero il cuore di uno, li maneggia come vuole -poi disse: O Signore Mio! Tu che maneggi i cuori, porta i nostri alla tua obbedienza», estr. Muslim.
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